
Varese 
Arrestato 
presunto 
assassino 
M VARESE. È stato arrestalo 
dagli uomini della squadra 
mobile varesina II presunto as-
Masino del commerciante 
Umberto Fiori, ucciso II 9 giu
gno scorso davanti al suo ne
gozio di via De Crlstolorls, In 
eliti, nel corso di un lalllto 
tentativo di rapina, Si chiama 
Salvatore DI Slelano, ha 25 
anni ed abita a Malnate (Vare-
•e). 

Nel corso delle indagini re
lative all'omicidio Ce coordi
nila dal Mitltuto procuratore 
delia Repubblica Agostino 
Abate) gli Investigatori hanno 
scoperto altre due attiviti cri
minose, La prima, relativa allo 
spaccio di stupefacenti, ha 
portato all'arresto del due fra
telli del DI Slelano, Davide e 
Giuseppe. Due arresti (e due 
fratelli) anche nella seconda 
vicenda, concernente II cosid
detto -racket, delle estorsio
ni, In carcere sono finiti Santi 
a Enzo Crisafulll che, tra l'al
tro, avrebbero tentato una 
estorsione al danni del Fiori, 
Tutti l cinque arrestati (che si 
proclamano Innocenti) erano 
ali noli come pregiudicati alle 
fona dell'ordine. Una sesta 
persona Infine, Concetta Tor
re, convivente del Di Stefano, 
è slata arrestala per avere 
confermalo l'alibi del presun
to omicida fornendo quindi, 
•econdo gli inquirenti, una fal
sa testimonianza. 

Intervento del ministero 
La sieropositività 
non è malattia 
e non è pericolosa 

Parla Anna Maria Dadda 
Il sindaco sostiene 
i diritti 
della lavoratrice 

Dichiarazione di Amato 
«La sanità è 
il tema più scottante 
nelle carceri» 

«No alle discriminazioni» 
In dilesa di Anna Maria Dadda, che ha perso il posto 
di lavoro perché sieropositiva, ora si schiera il mini
stero della Sanità che interviene anche sul «caso» di 
Modena, dove alla Clinica di Ostetricia e Ginecologia 
dell'Università pretendono il test obbligatorio per le 
donne che interrompono la gravidanza. Continuano 
intanto le proteste e le polemiche sulla discriminazio
ne e la colpevollzzazione del sieropositivi. 

ANNA MORELLI 
• a ROMA Anche se ora la 
direzione della casa di riposo 
di Melegnano (dove Anna Ma
ria Dadda era slata assunta 
come inserviente) tenta di fa
re marcia Indietro, ormai II ca
so i scoppiato e sulla questio
ne appare molto opportuno 
fare chiarezza. Dunque: «Non 
è giustificato alcun tipo di di
scriminazione sul lavoro nei 
confronti di soggetti sieropo
sitivi - comunica II ministero 
-, ni tantomeno nel confronti 
di etti opera come assistente 
di comunità, poiché da questi 
non Ci nessun rischio di tra
smissione del virus». SI ricor
da anche che la Commissione 
nazionale per la lolla contro 

l'Aids si era già da tempo 
espressa sulla questione e 
aveva Imposto l'obbligatorietà 
del test solo per I donatori di 
sangue. Per tutti gli altri citta
dini si deve richiedere il con
senso. 

Fin qui il comunicato del 
ministero, Il cui parere (pur
troppo) non è vincolante nep
pure per I donatori di sangue, 
In quanto la Commissione 
non ha poteri deliberativi, 
mentre in materia dovrebbero 
legiferare le Regioni, Molte al
tre proteste e prese di posizio
ne sono comunque arrivate 
sull'esclusione di Anna Maria 
Dadda. Fra queste, quella del
la Lega Italiana per la lotta 

Carlo Donat Cirtin 

contro l'Aids che attribuisce 
alla «disinformazione e ai pre
giudizi sulla malattia la causa 
della negata assunzione della 
ragazzan. La Lega invita anche 
quanti si trovino in difficoltà o 
vengano discriminati di rivol
gersi alle proprie sedi per ot
tenere sostegno e assistenza 
legale. Il segretario della Ca
mera del lavoro di Milano, Ce
sare Aureli, intanto, afferma 

che «la tutela dei sani è possi
bile solo a partire dalla tutela 
dei malati. La battaglia contro 
l'Aids rimane ancora un impe
gno di informazione e di co
noscenza. E preoccupante -
dice Aureli - verificare atteg
giamenti di ingiustificata pau
ra da parte delle strutture pub
bliche del settore sociosanita
rio. E questo II nostro primo 
intervento in sede giudiziaria 

a tutela dei diritti dei lavorato
ri discriminati per pregiudizi 
pseudosanitari». Un'interroga
zione parlamentare è stata 
presentata da due deputati di 
Dp. 

Non meno grave tuttavia è 
la prassi imposta unilateral
mente a Modena dal profes
sor Genazzanì, che ha impo
sto alle donne che vogliono 
abortire il test di sieropositivi
tà per l'Aids. Il ministero riba
disce che lo «screening» non 
è utile sulle donne fertili, né 
tantomeno sulle donne in gra
vidanza, ma viene consigliato 
solo su quelle «a rischio». E 
tuttavia anche su questo argo
mento sarebbe urgente sgom
brare il campo da equivoci e 
confusioni che comunque 
vengono scaricate proprio 
sulle donne che stanno per af
frontare una prova difficile e 
delicata, come l'interruzione 
di gravidanza o il parto. Ieri il 
professor Annibale Volpe, so
stituto del professor Genazza-
ni (fuori Modena fino a lune
dì), ha affermato che se una 
donna si rifiuta di fare il test 

(ma pare che finora non sia 
mai accaduto) viene operata 
ugualmente, «anche se con 
particolari precauzioni» (ma 
se si comportasse diversa
mente correrebbe il rischio di 
venire incriminato, ndr). E al
la domanda: quali precauzio
ni? ha risposto: camice, ma
scherina, occhiali, guanti, co
pricapo. Cioè quelle «prescrit
te» appunto dalla Commissio
ne ministeriale. All'Università 
dì Modena ora affermano che 
alle donne si richiede anche il 
test per l'epatite (che come si 
sa è una malattia altrettanto 
temibile e infettiva per gli ope
ratori sanitari) ma in realtà 
questa prescrizione non risul
ta dal protocollo stipulato sul
l'aborto fra l'Università e I 
consultori. 

Il problema della tutela del 
personale sul lavoro deve es
sere affrontato seriamente 
pretendendo con fermezza, 
questo sì, che gli ospedali sia
no attrezzati e riforniti di ma
teriale adatto per fronteggiare 
tutti i tipi di malattie infettive, 
senza ingenerare inutili e peri
colosi allarmismi. 

Editoria 
«Il Giorno» 
oggi non 
è in edicola 
• s ì MILANO. Il direttore de 
«Il Giorno» Uno Rizzi ha ritira
to la propria firma come diret
tore responsabile del quoti
diano, che pertanto oggi non 
sarà In edicola. 

In un comunicato diffuso 
ieri sera Rizzi spiega che la sua 
decisione è maturata «di fron
te al perdurare di agitazioni e 
di scioperi non preannunciati 
e senza indicazioni di durata -
da parte dei lavoratori della 
"Nuova Same" e dopo aver 
preso atto di uno stato di cose 
estremamente pregiudizievoli 
per la qualità e la diffusione 
del giornale». 

•La dirigenza della "Segi-
sa", la società editrice del 
giornale - precisa il comuni
cato - ha informato l'azienda 
stampatrice che la firma del 
direttore e quindi la ripresa 
delle pubblicazioni avverrà 
solo quando sarà garantita la 
normale realizzazione del 
giornale». 

Il comitato di redazione del 
•Giorno» e l'associazione 
lombarda dei giornalisti han
no «espresso piena solidarietà 
al direttore. Tale determina
zione - si legge in un comuni
cato - deriva da un allarmante 
deterioramento delle relazio
ni industriali all'interno del si
stema produttivo che ormai 
rende pressoché impossibile 
la normale vita industriale 
nonché la qualità del giorna
le». 

Guttuso 
Il nipote 
parte 
civile 
M ROMA. Il nipote di Mimi-
se Guttuso, Giampiero Dotti, Si 
è costituito parte civile nell'in
chiesta sulla vicenda dell'ere
dità di Renato Guttuso in cor
so da parte della magistratura 
romana. L'iniziativa è stata de
cisa nel giorni scorsi, subito 
dopo la notizia della richiesta 
della Procura della Repubbli
ca di archiviare l'Indagine, 
nell'ambito della quale era 
stata notificata una comunica
zione giudiziaria per circon
venzione d'Incapace a Fabio 
Carapezza, Il figlio adottivo 
del pittore. 

L avvocato di Dotti, Paolo 
Appella, ha sollecitato al ma
gistrato anche una nuova aeri» 
di accertamenti, tra I quali gli 
interrogatori di alcuni testi
moni mai citati in precedenza. 

L'aw. Carlo Pescatori, che 
tutela gli interessi di Giampie
ro Dotti In campo civile, a sua 
volta, ha depositato alla prima 
sezione civile del Tribunale, 
dove è in corso la vertenza 
per la revoca del decreto di 
adozione di Carapezza, un'i
stanza per sollecitare accerta
menti sulla reale situazione 
psichica dell'artista prima del
la morte. La contessa Marta 
Marzotto, Infine, ha ottenuto 
dal pretore di Roma, Bonac-
corsi, l'Inibizione alla ulteriore 
pubblicazione di qualsiasi fo
to in cui compare accanto al 
pittore. 

UslSaluzzo 

E' morto 
il presidente 
«gambizzato» 

• i CUNEO. Si era parlalo di 
«avvertimento», ma si è ira-
aformato In un omicidio. Il 
presidente della Usi di Saluz-
10, dottor Amedeo Damiano, 
di 47 anni, padre di quattro 
ligi!, di profeaslone assicura
tore, è decaduto nel tardo pò-
mungalo di giovedì nell'ospe
dale di Monacatone (Imola), 
dove era stato ricoverato per 
la riabilitazione degli arti, pa
ralizzali a seguito dell'attenta
lo che gli era stato teso I* ieri 
del 24 manto, nell'androne di 
casa a Saluzio, La morte, av
venuta P«r embolia, è presu
mibilmente da collega'»! allo 
spappolamento del femore: Il 
Damiano fu Infatti colpito di 
sei proiettili che gli procuraro
no gravi ferite al ventre, alle 
8ambe, e che gli lesero il mi-

olio spinale all'altezza della 
dodicesima vertebra. Grande 
e sincero II cordoglio. Il dot
tor Damiano aveva ricoperto 
diverti Incarichi: al momento 
dell'attentata era presidente 
della Usi di Saluuo, presiden
te dell'AnaborapI e ammini
stratore di vari enti. 

Dell'attività politica del dot
tor Damiano viene in partico
lare ricordata la vicenda del
l'inchiesta amministrativa 
svolta all'Interno della Usi, 
che si concluse con la trasmis
sione degli atti da parie dello 
slesso dottor Damiano alla 
Procura della Repubblica, Da 
ciò derivò l'apertura di una in
dagine a carico di alcuni me
dici, tra cui alcuni primari del
l'ospedale di Saluuo. Q LA. 

Protesta la vincitrice di concorso esclusa perché sieropositiva 

«Quel lavoro è un mio diritto 
e non ci rinuncerò...» 
Assume I contorni (orti del «caso» la vicenda di 
Anna Maria Dadda, la donna che ha visto sfumare 
un posto di lavoro presso la casa di riposo per 
anziani di Melegnano perché risultata sieropositiva 
al test anti-Aids. Lei, spalleggiata dalla Camera del 
lavoro e dal sindaco, protesta duramente e avanza 
ricorso al Tar; il direttore dell'Istituto replica che 
l'Aids non c'entra, ed esistono altre ragioni. 

H ROMA. «È come se mi 
avessero usalo violenza. 
Quando ha ricevuto la lettera 
nella quale mi si annunciava 
che non potevo essere assun
ta perche sieropositiva, ho 
stentato a credere a ciò che 
leggevo. Non avrei mal imma
ginato che mi potesse capita
re una cosa del genere». E lo 
sfogo accoralo di Anna Maria 
Dadda, 29 anni, separata e 
madre di due bambini, causa 
Involontaria di una rinnovata 
polemica sulla "psicosi-Aids": 
vincitrice di un concorso per 
inservienti presso la Casa di 
Riposo di Melegnano, alle 
porle di Milano, si è vista 
esclusa dopo essere risultata 
sieropositiva al test specifico, 
effettualo a sua Insaputa. «Le 
mansioni di un'Inserviente -
spiega Anna Maria Dadda -
consistono nel riassettare e 
riordinare, curare la lavande
ria: nessun rischio per I pa
zienti, nessun pericolo. Ho 
anche provato a spiegarlo alla 
direzione, ma II capo del per
sonale mi ha dello senza mez
zi termini che avevo l'Aids e 
non potevo prendere servizio. 
Davanti a tanta Incomprensio

ne e Ignoranza, ho preferito 
tornare a casa. Ma non ho al
cuna intenzione di rinunciare 
ad un lavoro che mi spetta di 
diritto». Anna Maria Dadda si 
è rivolta ai sindacato, Impu
gnando il provvedimento di
nanzi al Tar a causa della Ille
gittimità delle analisi cui è sta
la sottoposta. 

Da Melegnano è giunta Ieri 
una prima risposta, sotto for
ma di dichiarazione all'agen
zia Adn-Kronos, da parte di 
Angelo Nervi, direttore della 
Casa di Riposo: «La comuni
cazione inviata alla signora 
Dadda - sostiene Nervi - ri
guarda Il complesso degli esa
mi a cui vengono sottoposte 
tutte le persone che chiedono 
di lavorare con gli anziani». 
Dall'Intera batterla di test, e 
non solo dalla sieropositività, 
dipenderebbe dunque 11 veto 
all'ingresso in servizio, 

«Gli inservienti - ha conclu
so Nervi - debbono preparare 
i pasti, rifare i letti, lavare 1 pa
zienti, magari In presenza di 
screpolature sulla pelle. Tutte 
attività che possono trasmet
tere contagio. Non è vero, in
fine. che la signora Dadda sia 

stata sottoposta senza saperlo 
all'esame per la ricerca di an
ticorpi anti Hiv dell'Aids: era 
tutto specificato nella nostra 
lettera di richiesta delle anali
si». A sostegno della giovane 
si è espresso II sindaco di Me
legnano, Michele Bellomo, 
definendo «ingiustificato» Il 
comportamento della casa di 
cura. «Come sindaco - ha ag
giunto - debbo basarmi sulle 
Indicazioni del medici. Se loro 
sostengono che I sieropositivi 
non rappresentano un rischio 
per il prossimo, lo quella ra
gazza l'avrei assunta. Per 

quanto mi riguarda, spero che 
Anna Maria possa vincere II 
suo ricorso al Tar». 

E Infatti il tribunale ammini
strativo che dovrà dirci, di 
fronte alla netta protesta della 
vincitrice di concorso e alla 
correzione di rotta avviata 
dall'istituto, se siamo di Ironie 
all'intolleranza sociale verso 
una malattia ancora «oscura» 
o ad un più banale equivoco 
che anch'esso, comunque, la 
dice lunga sul clima di disin
formazione e paura che conti
nua ad Infestare I dintorni del
la «malattia del secolo». 

av.R. 

5mila detenuti 
contagiati 
dal virus Hiv 
H I PRATO, Su 30.000 carce
rati che si sono sottoposti a 
controllo ben 5.000 risultano 
sieropositivi. Questi i risultati 
di una rilevazione nazionale 
sull'Aids resi noti a Prato dal 
direttore generale degli Istituti 
di pena Nicolò Amato nel car
so di una conferenza stampa 
che è seguita al cambio della 
guardia alla direzione del pe
nitenziario pratese. La que
stione sanitaria è oggi II tema 
più scottante delle carceri: il 

dilagare dell'Aids fa aumenta
re l'emarginazione del reclusi. 
Dal dati fomiti da Amato vie
ne fuori una situazione dram
matica. 

Anche nel carcere di Prato 
le cose non vanno meglio. Su 
30 detenuti sottoposti ad ana
lisi, solo 18 risultano comple
tamente immuni dall'Aids. 
Nonostante la legge 833 per
metta agli istituti carcerari una 
gestione autonoma del setto
re sanitario, Amato ha rivendi-

Il bambino di Pavia messo al mondo dai genitori in funzione 
del trapianto necessario per salvare la prima figlia 

Donatore di organi a 18 mesi 
Suscita interrogativi etici e umani il caso, per molti 
versi limite, del bimbo di Pavia, messo al mondo 
dal genitori allo scopo di fame un precoce donato
re dTorgani a favore della sorellina malata di leuce
mia. Glforgani da trapiantare devono essere gene
ticamente compatibili e il bimbo a questo è servito, 
l'operazione comunque è riuscita, l'incon-sapevo-
le donatore sta bene, ta sorellina è salva, 

ffOMRTO OUARCHI 

m PAVIA. A diciotta mesi lo 
sottopongono a prelievo di 
midollo osseo per trapiantarlo 
alla aorelilna di sette anni, col
pita da leucemia mleloide 
cronica e con poche possibili-
ti di sopravvivenza. Sembre
rebbe una «normale* storia di 
trapianti, se non (osse che la 
nascita del piccolo fratellino è 
stata programmata dal genito
ri della bimba malata proprio 
per dare un futuro alta unica 
figlia, concependo un poten
ziale donatore di midollo» L'o
perazione di trapianto è avve

nuta nel marco di quest'anno, 
ma solo recentemente la rivi
sta "Corriere medico» ne ha 
dato notizia, riprendendola 
dalla pubblicazione inglese 
«Lancet». 

L'identità dei protagonisti 
di questa vicenda è tenuta ri
gorosamente segreta dal pe
diatra di Pavia che ha seguito 
il caso, professor Roberto 
Burgìo. Si sa solo che i due 
genitori sono di Pavia e che 
Plntervento con tutta probabi
lità è slato realizzato presso la 
divisione chirurgica del Poli

clinico San Matteo. 
Alla decisione di dare alia 

luce un figlio i genitori della 
pìccola malata sono giunti 
avendo presente che la tera
pia praticata per combattere il 
tumore, somministrazione di 
farmaci antitumorali, garanti
sce la guarigione del paziente 
solo nel dieci per cento dei 
casi. 

Stando alle dichiarazioni 
del professor Burgio, non re
stava altra strada se non quel
la del trapianto di midollo, 
che aumenta notevolmente le 
possibilità di guarigione, otte
nute nel 50-60 per cento dei 
casi. E genitori hanno deciso 
cosi di concepire un figlio 
sperando che fosse genetica
mente compatibile con la so
rella. Nato nel settembre 
detl'85, Il piccolo, raggiunta 
l'età di dìcìotto mesi, è stalo 
sottoposto al trapianto con un 
intervento, a detta dei medici, 
assolutamente innocuo, L'o

perazione non sembra averlo 
particolarmente segnato, tan
to che subito dopo l'interven
to il bambino ha ripreso la sua 
vita normale. 

La sorellina, sottoposta a 
controlli dopo circa un mese 
dal trapianto, sta bene ed il 
midollo si è riprodotto dando 
origine in quantità adeguata ai 
globuli bianchi necessari alla 
sopravvivenza delta bambina» 

Se quindi, dal punto di vista 
medìco'scientifico; l'intera vi
cenda; almeno per il momen
to, può dirsi felicemente con
clusa, ta notizia della decisio
ne assunta cai due genitori di 
Pavia non può non provocare 
una serie di riflessioni di ordi
ne etico e morale. Non può 
non colpire, infatti, la «pro
grammazione* della seconda 
gravidanza, esplìcitamente 
decisa benché la probabilità 
che il nascituro fosse compa
tibile con la sorella era di una 
su quattro. Il donatore, poi, è 

un minore e questo pone non 
pochi interrogativi sulla liceità 
di sottoporre i bambini a una 
pratica sulla quale non posso
no ovviamente essere inter
pellati. Bisogna dire che la 
stessa legislazione nazionale a 
questo proposito è inadegua
ta. 

Anche questa vicenda, infi
ne, ripropone all'attenzione 
dell'opinione pubblica e del 
mondo scientifico ta questio
ne della validità o meno dei 
trapianti, dibattito che in mol
te parti del mondo, in Inghil
terra in particolare, sta divi
dendo gli accademici e la 
gente comune. Da più parti, i 
trapianti vengono giudicati 
come una vera e propria «pre-
dazione» del corpo umano, 
mentre sotto accusa viene an
che messo il progetto di legge 
italiano, fermo In Parlamento, 
che dovrebbe regolamentare i 
trapianti, perché prevede il si
lenzio-assenso per l'individua
zione dei potenziali donatori. 

Annamaria Dadda, ta ragazza sieropositiva respìnta dopo aver 
vinto il concorso 

cato un ingresso massiccio 
delle Unità sanitarie locali 
dentro i penitenziari con la 
creazione di consultori da uti
lizzare per l'informazione e la 
prevenzione. 

L'anno scorso fu siglato un 
protocollo d'intesa fra la Re
gione Toscana e il ministero 
di Grazia e Giustizia per inter
venti mirati al recupero dei 
tossicodipendenti. Da questo 
accordo sarà possibile partire 
per arginare il contagio del

l'Aids evitando nel contempo 
l'isolamento assoluto dei de
tenuti risultati sieropositivi. 

Amato ha caldeggiato la 
creazione di cooperative dì la
voro fra detenuti e cittadini li
beri. All'incontro con la stam
pa hanno partecipato anche il 
nuovo direttore del carcere 
Gesumino Dessi, l'assessore 
regionale alla sicurezza socia
le Bruno Benigni e il presiden
te dell'Usi numero 9 Gianni 
Del Vecchio. 

Giallo notturno all'ostello 
Finisce in tribunale 
l'aggressione erotica 
di un omosessuale 
• • MILANO. Per i circa 350 
ospiti dell'ostello della gio
ventù il risveglio, ieri, è stato 
sgradevole, ritmato non dagli 
inviti soft dell'altoparlante, 
ma dalle sirene della polizia» 
Con garbo, t poliziotti hanno 
ispezionato i piani, hanno se
tacciato tutte le camere alla 
ricerca di un'ombra, quella 
dell'ospite ignoto che pochi 
minuti prima si era eclissato, 
dopo una concitata collutta
zione e una fuga precipitosa, 
dal secondo piano: lì, nella 
stanza numero 56 immersa 
nel silenzio di San Siro, il gio
vane turista olandese Anto-
nius D., di 25 anni, aveva subi
to nel sonno una vera e pro
pria violenza sessuale Per co
stringere l'aggressore a desi
stere, Antonius aveva afferra
to con forza al buio il volto 
dell'uomo e l'aveva graffiato. 
L'ombra fugge, sì dilegua inse
guita dalla vittima le cui urla 
richiamano l'attenzione di un 
altro ospite, il colombiano 

Fernando L, 25 anni: benché 
insonnolito, Fernando riesce 
a bloccare il fuggiasco, che 
però sì divincola e svanisce la
sciando il suo orologio nelle 
mani del turista sudamerica
no. 

Seconda fase. Nell'ufficio 
del direttore è dì turno Valeria 
Bisogni, che stenta a credere 
al racconto dì Antonius, ma 
chiama il «113». I poliziotti 
delle volanti si tanno raccon
tare l'episodio. L'ostello è in 
agitazione, a uno a uno i suoi 
ospiti passano sotto lo sguar
do indagatore di Antonius e 
Fernando che cercano qual
cuno con la faccia graffiata e il 
polso senza orologio. 

La ricerca finisce al piano 
terreno, dove Remo Sereno 
Ghibaudo, 37 anni, studente 
per l'anagrafe nonostante l'e
tà, non può nascondere l'evi
denza: ci sono ì graffi, e man
ca l'orologio, Ghibaudo viene 
arrestato per violenza carnale: 
ora è a San Vittore in attesa 
dell'interrogatorio. 

Popolazione in crescita 
Luglio mese record 
Siamo ormai 
5 miliardi di terrestri 

ENZO RISOMI 

tm Forse proprio in questo 
istante, in qualche parte del 
mondo frnolto probabilmente 
in Africa), sta nascendo il «si* 
gnor cinquemiliardesimo abi
tante della Terra». O forse no, 
il baby-record è già nato qual
che mese fa o nascerà tra 
qualche settimana. Certo è 
però che il mese di luglio di 
quest'anno è una data crucia
le nello spartiacque tra un 
mondo popolato da 4 miliardi 
999 milioni «e rotti» di indivi
dui e uno che ha passato II 
traguardo dei 5 miliardi. La va
lutazione, con qualche unità 
di differenza tra i diversi istitu
ti demografici del mondo, è 
stata fatta tre mesi fa dal Po-
pulation Reterence Bureau di 
Washington e dalle stesse Na
zioni Unite: a luglio, giorno 
più, giorno meno, suona il 
gong dei 5 miliardi. 

La notizia non è ghiotta so
lo per gli amanti delle curiosi
tà, ma ha un chiaro contenuto 
previsionale su quella che sarà 
la fisionomìa economico-so
ciale del nostro pianeta da qui 
a pochi decenni. Sembra in
fatti ormai decisamente una 
tendenza planetaria quella di 
una lenta ma costante crescila 
del tasso di natalità. In altri 
termini, la crescita zero dei 
paesi più sviluppati (Europa, 
Nord America, Australia, 
Giappone, Nuova Zelanda e 
Urss) è ampiamente compen
sata da un tasso di natalità so
stenuto dalle altre aree de) 
mondo, in testa alle quali sta 

l'Africa, con una percentuale 
di nascite previste per l'87 del 
44 per mille. Con un certo di
stacco segue la Cina, che ha 
un tassò di natalità del 21 per 
mille, ma che sembra estere 
la maggiore «responsabile» 
della crescita vertiginosa delle 
anime della Terra, visto che la 
sua popolazione, resistendo 
alle campagne demogaflche 
portati avanti dal governo, * 
passata, dall'86 all'87, da I 
miliardo e 263 milioni a 1 mi
liardo e 275. 

Di questo passo II record di 
luglio dei 5 miliardi di abitanti 
del mondo, rischia di essere 
rapidamente raddoppiato Ir* 
pochissimi anni, visto che gli 
esperti collocano tra II 2050 e 
Il 2100 la data in cui la Terra 
avrà 10 miliardi di abitanti. Sa
rebbe questa una conferma 
della vertiginosa accelerazio
ne della costante di raddop
pio demografico. In quindici 
secoli, infatti, fino al 1500, la 
popolazione terrestre passò 
da 300 a 600 milioni, ma ba
starono poi solo tre secoli, fi
no al 1800, perarrivarea 1200 
milioni e solo un secolo e 
mezzo (nel 1950) per toccare 
la vetta dei 2 miliardi e mezzo. 

Alcuni esperti demografici 
sono tuttavia sceltici nel dare 
valore di attendibilità totale a 
queste previsioni e richiama
no l'attenzione su «tendenze 
casuali»:' potrebbero, per 
esempio, essersi decisi ad 
avere figli i quasi quarantenni, 
fatto che non influenzerebbe 
le prospettive di lungo perio
do. 

Tangenti all'Asinara 
Il pm chiede sei «anni 
per Cardullo 
direttore del supercarcere 
>?• SASSARI. Tutta colpa del
la fretta di rafforzare il carcere 
davanti al pericolo di un attac
co terroristico? Macché, quel
la degli appalli e dei lavori ir
regolari nel supercarcere del
l'Asinara è la solita storia di 
corruzione e di tangenti. Con
futando le recenti dichiarazio
ni dell'ex direttore Luigi Car
dullo, Ieri mattina, nella sua 
requisitoria al processo per la 
truffa dell'Asinara, il Pm Giu
seppe Porqueddu ha così 
chiesto ai giudici sassaresi di 
infliggere condanne per 37 
anni complessivi di reclusione 
ai dieci imputati accusati dì 
•corruzione e truffa aggravata 
ai danni dello Stato». 

La richiesta più severa è na
turalmente proprio per l'è» 
«zar dell'Asinara», Luigi Car
dullo: sei anni di reclusione. 
Per il Pm, infatti, sì è rivelata 
del tutto inconsistente la lìnea 
difensiva dell'imputato, che 

ha prima chiamato in causa 
(con conseguente sospensio
ne del processo) i servizi se
greti per dimostrare che I suol 
ricchi conti In banca erano 
frutto dei compensi per l'atti
vità spionìstica nei confronti 
di alcuni detenuti brigatisti, e 
poi, ha addebitato all'urgenza 
dei lavori di ristrutturazione 
del carcere le numerose «Irri
tualità» e irregolarità negli ap
palti. L'ex direttore dell'Asina
ra deve rispondere anche di 
peculato. 

Nella gerarchia di respon
sabilità, subito dopo Cardullo 
c'è la moglie, Leda Sapio, l'ex 
«zarina» che dopo la clamoro
sa apertura dell'inchiesta non 
ha esitato a confermare tutte 
le accuse a carico dì Cardullo. 
Ma questo non sminuisce le 
sue responsabilità nella truffa 
che, secondo il Pm, sono as
sai gravi: da qui la richiesta di 
condanna a cinque anni. 

a PS. 
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